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LA VOCE DEL SILENZIO

Dopo i l  terremoto ci  fu una folgore. Ma i l  Signore non era nella folgore. Dopo la
folgore, ci  fu una voce di si lenzio sott i le.  Ed Elia si  coprì  i l  volto col mantello.     (1
Re 19,12-13)

         Un uomo avanza sol i tar io sul le pendic i  scoscese e pietrose del  monte Horeb-
Sinai .  Al le spal le ha ancora i l  r icordo di  g iorni  p ieni  d i  incubi ,  quando i l  potere repressivo
lo voleva far tacere non solo chiudendogl i  la bocca, ma anche cercando di  e l iminar lo
f is icamente.  È El ia,  i l  profeta,  i l  cui  nome è già un programma: «Solo i l  Signore [Jhwh] è
Dio». Non lo è i l  d io Baal  che la regina Gezabele,  pr incipessa fenic ia di  Tiro,  segui ta dal
mari to,  i l  re Acab di  Israele,  vorrebbe imporre al  popolo ebraico.

         A contestare la pol i t ica rel ig iosa e sociale,  colma di  prevar icazioni  e di  ingiust iz ie,
di  questa coppia reale era r imasto sol tanto lu i ,  El ia,  «uomo simi le al  fuoco, la cui  parola
bruciava come f iaccola», secondo i l  r i t rat to che di  lu i  farà i l  Siracide, sapiente bibl ico del
I I  secolo a.  C. (48,1).  I l  profeta,  dunque, ascende verso la vet ta ove Israele era nato come
popolo,  in una sorta di  pel legr inaggio al le or ig in i .

         Lassù El ia,  che durante la marcia nel  deserto era persino stato af ferrato dal la
tentazione di  lasciarsi  morire,  r i t rova la sua vocazione profet ica,  precipi tata nel la cr is i
del la sol i tudine e del l ’ost i l i tà.  Egl i ,  perciò,  at tende che i l  Signore gl i  par l i .  Ed ecco, forse
la voce div ina s i  nasconde nel  «vento impetuoso e gagl iardo, capace di  spaccare i  mont i  e
di  infrangere le rocce – racconta i l  Primo Libro dei  Re – ;  ma i l  Signore non era nel  vento.
Dopo i l  vento c i  fu un terremoto;  ma i l  Signore non era nel  terremoto.  Dopo i l  terremoto,
c i  fu una folgore;  ma i l  Signore non era nel la fo lgore» (19, 11-12).

         È al la f ine che accade la grande sorpresa: l ’or ig inale ebraico può essere t radotto
così:  «Dopo la fo lgore,  c i  fu i l  mormorio di  un vento leggero». El ia comprende che i l  vero
Dio non è nel  c lamore, ma nel la quiete,  non è nel la vendetta,  ma nel la costanza paziente
e, secondo la prassi  sacrale,  s i  copre i l  v iso perché – come dice la Bibbia – «nessuno può
vedere i l  vol to di  Dio e r imanere in v i ta» (Esodo 33,20).

         Tuttavia,  quel le t re parole ebraiche, qôl demamah daqqah ,  prese in sé,  s igni f icano
anche «una voce di  s i lenzio sot t i le».  Dio è,  sì ,  una voce, ma che ha i l  suo vert ice nel
s i lenzio,  nel  mistero.  I r raggiungibi le e i r r iducibi le a f igure o immagini ,  egl i  è inef fabi le
e invis ib i le,  tant ’è vero che i l  g iudaismo non pronuncerà i l  suo nome, af f idandolo solo a
quattro consonant i  (Jhwh ) .  Eppure,  questo Dio s i lenzioso non è muto,  è at t ivo e r i lancerà
El ia nel la sua missione di  g iust iz ia e di  ver i tà,  e i l  profeta in quel  s i lenzio r i t roverà la
sorgente del la vera parola che giudica e che salva.


